12 luglio
San Giovanni Gualberto

Abate dell'XI secolo

A Firenze, fuori di Porta San Miniato, lungo una stradetta che s'inerpica tra muri coronati d'olivi e lanciati di cipressi, s'incontra il ta​bernacolo di San Giovanni Gualberto, che se​gna un altro lontanissimo incontro.

E mentre l'incontro d'oggi, con la pittura com​memorativa, avviene nella idillica pace della collina, quello d'allora avvenne invece nella truce violenza dell'odio. Era avvenuto uno dei tanti eccidi che insanguinavano la città divi​sa, e un figlio del nobile Gualberto de' Visdo​mini era caduto trafitto da una spada.

Suo fratello Giovanni aveva giurato vendetta, e ora cercava l'uccisore, per ucciderlo o es​serne ucciso. L'incontrò per l'erta salita, iner​me, e subito gli fu sopra con la spada sguai​nata. All'assalito non restò che appoggiarsi al muro, con le braccia stese, offrendo alla lama il petto indifeso.

Quel gesto di rassegnata fierezza disegnò con​tro il muro la figura di un crocifisso, dinanzi al quale Giovanni non ebbe la forza d'infie​rire. Gettò la spada, rinunziando alla giurata vendetta, e sconvolto salì verso la bella chie​sa di San Miniato, splendente nel sole coi suoi marmi preziosi.

Dentro, nell'ombra delle severe arcate roma​niche, un'altra figura apriva le braccia: la fi​gura d'un crocifisso dipinto, dinanzi al quale Giovanni s'inginocchiò, ancor dubitoso d'es​ser stato vile. Ma il crocifisso inclinò la te​sta, in segno d'approvazione, confermando con quel gesto che la più alta vendetta consi​ste nel generoso perdono.

Giovanni non ridiscese in città. Restò tra i monaci Benedettini, aggiungendo al suo no​me quello del proprio padre, Gualberto, priva​to dei figli mortali, ma arricchito nella sua discendenza. Giovanni Gualberto, sotto l'abi​to monastico, temprò l'animo fiero nella più rigida solitudine.

Egli aveva perdonato al suo personale nemi​co e ne aveva ricevuto da Gesù la miracolosa approvazione. Non poteva però perdonare ai nemici della Chiesa, che non erano tanto gli eretici, quanto i cosiddetti « simoniaci » cioè coloro che, nell'interno dei tempio facevano mercato di cose sacre e di ecclesiastiche di​gnità.

Simoniaco si dimostrava l'Abate del monaste​ro. Simoniaco si dimostrava lo stesso Vescovo di Firenze, Mezzabarba. Contro costoro, Giovanni Gualberto, sempre approvato da Gesù, iniziò la sua lotta, per la purezza dei co​stumi cristiani e l'integrità della coscienza religiosa.

Perseguitato e braccato dai simoniaci traditori della Chiesa, fu costretto a fuggire, e s'inselvò tra i faggi di quella montagna che poi diven​ne famosa col nome di Vallombrosa. Vallom​brosa, alta sulla vallata dell'Arno, fu il verde spalto della riscossa spirituale, guidata da Gio​vanni Gualberto.

Di lassù il vecchio nobile fiorentino incitò i suoi concittadini nella resistenza contro il Ve​scovo simoniaco e usurpatore di una dignità non meritata ma mercanteggiata. Di lassù il monaco macerato dalla penitenza e fortifica​to dalla preghiera guidò i religiosi sulla via della perfezione, fino alla morte, avvenuta a Passignano, nel 1073.

Da Vallombrosa scaturì come una fonte di vi​va spiritualità, che versandosi nelle torbide acque dell'Arno, irrigò Firenze e la rese fe​conda di quelle istituzioni non soltanto reli​giose, ma anche civili, che portarono alla glo​ria del libero Comune.

E quando, nel Palazzo del Popolo, s'ínsedia​rono nel governo della città i Priori, esponen​ti delle Arti cittadine, con i rappresentanti del popolo fecero vita comune i figli di San Giovanni Gualberto, i cosiddetti monaci Val​lombrosani. Nelle loro mani non contaminate dalla simonia fu posto il sigillo della Repub​blica, e alle loro cintole non gravate da borsa vennero appese le chiavi del tesoro.

San Giovanni Gualberto, colui che aveva ri​nunziato alla privata vendetta non volendo versar sangue fraterno, ma che aveva fatto giustizia in nome del sangue versato da Cri​sto, fu il Patrono della Repubblica fiorentina, fondata nel rispetto della persona umana.

Oggi è patrono dei forestali, per i boschi che i monaci Vallombrosani coltivarono sulle pen​dici del Pratomagno.

San Pietro d'Anagni

Vescovo dell'XI secolo

Non sono molte, in Italia o altrove, le citta​dine che, come Anagni, nel cuore della Cio​ciaria, possano vantarsi di aver dato i natali a ben quattro Pontefici, e tutti di grande le​vatura. Questi furono, in ordine di tempo, In​nocenzo III, Gregorio IX, Alessandro IV e Bonifacio VIII.

Soprattutto a quest'ultimo è legata la storia e, ancor oggi, la topografia di Anagni, che, nel Medioevo, fu spesso luogo di soggiorno, e an​che di rifugio, dei Papi, e che Bonifacio VIII, nato ad Anagni dalla famiglia dei Caetani, predilesse in modo particolare.

Si vedono ancora i colossali avanzi del cosid​detto Palazzo di Bonifacio, dove, il 7 settem​bre 1303, il vecchio Pontefice venne schiaffeg​giato e fatto prigioniero da Guglielmo Noga​ret, Cancelliere del Re di Francia Filippo il Bello, che aveva fatto irruzione con Sciarra Colonna, i soldati francesi e gente di Ceccano. Non fu questo l'unico episodio della lotta tra potere politico e autorità spirituale di cui le mura di Anagni furono testimoni. Già nel 1159, nel Duomo, Alessandro III aveva lancia​to la scomunica contro Federico Barbarossa. Agli avvenimenti del tumultuoso periodo delle lotte tra Papato e Impero ci riporta anche la figura di San Pietro da Salerno, Vescovo di Anagni, consacrato nel 1062 dal Papa Ales​sandro Il proprio mentre il Pontefice si tro​vava ad Anagni perché cacciato da Roma.

Pietro era nato una trentina di anni prima dalla famiglia dei Principi di Salerno, ed è perciò chiamato anche Pietro de Principibus. Benché giovane era maturo di spirito, allena​to nel severo tirocinio della vita nell'Ordine benedettino, al quale apparteneva.

La sua consacrazione a Vescovo di Anagni fu consigliata da un altro monaco, Ildebrando da Sovana, il futuro grande Papa Gregorio VII , già allora animatore della resistenza con​tro gli Imperatori germanici.

Alcuni anni dopo, il Papa inviò il Vescovo Pietro a Costantinopoli, come « apocrisiario » dell'Imperatore. Tale nome designava il fun​zionario il quale, nel complesso cerimoniale della corte bizantina, aveva il compito di ri​ferire le risposte pronunziate dall'Imperatore. Al ritorno ad Anagni, nel 1074, Pietro da Sa​lerno iniziò la costruzione di una grande chie​sa, che avrebbe dovuto diventare la nuova cattedrale della città. Interruppe i lavori quan​do partì dall'Europa la prima Crociata, che seguì fino alla vittoriosa conclusione.

Tornato nella sua diocesi, poté portare a ter​mine la costruzione della nuova chiesa prima che la morte lo fermasse per sempre, nel 1105. La chiesa da lui costruita è ancor oggi la bel​la cattedrale romanica di Anagni, in pietra bruna, con una semplice facciata e tre absidi semicircolari. Nella cripta sono conservate le reliquie degli antichi Martiri di Anagni e qui riposa anche il costruttore San Pietro dei Prin​cipi di Salerno.

Beato Ignazio Delgado

Vescovo e Martire del XIX secolo

Il padre Ignazio Delgado fu a capo di un gruppo di Martiri caduti nell'Indocina, fra il 1833 e il 1840.

Questa volta l'iniziativa della persecuzione fu presa dall'Imperatore dell'Annam, di nome Mint‑Mang, mentre il Governatore della Co​cincina, come l'Emiro di Damasco, si dimo​strò ben disposto verso i cristiani.

E fu proprio dopo la sua morte, avvenuta nel 1832, che l'Imperatore si scatenò contro i mis​sionari, capeggiati da due Domenicani: Padre Ignazio Delgado, vicario apostolico del Ton​chino orientale, e Padre Domenico Henarez, suo coadiutore, tutti e due spagnoli, i quali da diversi anni si trovavano missionari in Oriente.

Quando ancora il nome della città di Hanoi era ignoto alla maggior parte degli occidenta​li, fu caro al cuore del Padre Ignazio Delga​do, che vi fu prigioniero dentro una gabbia di bambù.

Pare che l'Imperatore, in odio ai cristiani, avesse fatto porre, sulla strada di Hanoi, un crocifisso, che i viaggiatori dovevano calpesta​re in segno di disprezzo.

Quando il Padre Ignazio Delgado venne av​viato alla città, il popolo stesso, sfidando le ire imperiali, rimosse il crocifisso, che fu po​sto nuovamente sulla via dopo il passaggio del martire.

Sì, martire, perché condannato al taglio della testa, per quanto il supplizio avvenisse quando egli era già morto.

Infatti, chiuso nella stretta gabbia di bambù, esposto al sole, colpito da dissenteria, il pa​dre Ignazio Delgado, che aveva sessantasei anni d'età, morì prima che venisse eseguita la sentenza di morte. Ma i persecutori ebbero il cattivo gusto di suppliziarne ugualmente il ca​davere, spiccando dal corpo morto la morta testa.

C'era qualcosa nel missionario che non pote​va morire né poteva essere divisa, ed era l'ani​ma cristiana, e l'esempio di un pastore d'ani​me conquistate con grande fatica.

Come vicario apostolico, Ignazio Delgado era Vescovo d'una diocesi in partibus infidelium, la diocesi di Mylopotamos.

Due anni dopo la sua morte scelse quella stes​sa diocesi, il famoso Nicola Wieseman, auto​re della fortunata Fabiola, e futuro Cardinale, il quale dichiarò di avere desiderato quella sede, per ispirarsi all'esempio del buon mis​sionario e dei Martire, canonizzato poi nel 1900 dal Papa Leone XIII, insieme con altri 77 martiri dell'Indocina.
